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Friuli Venezia Giulia




1. L’indagine congiunturale regionale

1.1 Il consuntivo del 4° trimestre 2012
I principali indicatori che la Confindustria Friuli Venezia Giulia prende in esame nell’indagine che effettua ogni trimestre su un significativo campione di imprese associate, mettono in evidenza che anche negli ultimi mesi del 2012 l’industria regionale presenta segni di sofferenza.  Prevale, infatti, la presenza di valori di segno negativo sia nel confronto tendenziale con lo stesso periodo del 2011, che nel confronto congiunturale con il trimestre precedente.    I dati congiunturali, malgrado che alcuni indicatori rimangano di segno negativo, danno delle indicazioni abbastanza confortanti in quanto risultano, fatta eccezione per la occupazione, in buona ripresa.  Bisogna però tener conto che, almeno in parte, il miglioramento dei valori congiunturali va attribuito al fisiologico incremento delle attività produttive dopo la pausa estiva .  
I dati tendenziali danno indicazioni meno univoche per la contemporanea presenza di fattori in crescita, ma che permangono negativi, e di fattori, invece, che confermano il loro trend decrescente.
In estrema sintesi si può concludere che il quadro complessivo dei dati raccolti risulta  incerto in quanto, mentre conferma lo stato di difficoltà che sta attraversando l’industria regionale ormai dalla fine del 2011,  consente anche di riscontrare dei segnali che possono far credere che si sia toccato il fondo della crisi e che possa iniziare un’inversione di tendenza verso tempi migliori raggiungibili nel corso del 2013.

L’esame dettagliato dei valori assunti dai principali indicatori congiunturali (che esprimono le variazioni rispetto al trimestre precedente) evidenzia che nel quarto trimestre 2012 :

Il valore della Produzione migliora sensibilmente, ma rimane di poco negativo salendo dal precedente  -6,2% a  -0,1%.    Anche le Vendite segnano una buona ripresa, sia sul mercato estero, che rimane comunque negativo, sia soprattutto sul mercato interno che ritorna, invece, largamente positivo segnando un recupero di quasi 30 punti. Nel dettaglio, le  Vendite Totali  risalgono da  -8,4%  a  +4,8% grazie all’ottima performance delle  Vendite Italia che, dal precedente  -12,3% si posizionano a  +16,2%, ed alle  Vendite Estero che, pur rimanendo negative, salgono da  -5  a  -2,7%.
L’ Occupazione è l’unico indicatore congiunturale che peggiora il suo valore scendendo da  -0,2%  a  -1,2% .

Il dettaglio dei principali indicatori tendenziali (che confrontano i risultati del trimestre in esame con quelli dello stesso periodo dell’anno precedente) evidenzia che nel quarto trimestre 2012 :
La Produzione conferma la sua fase calante scendendo dal valore di  -6,9%  a
 -8,9%.

Anche le Vendite permangono negative, ma mentre in Italia si riscontra un buon recupero, le esportazioni segnano un ulteriore peggioramento.  In particolare, le Vendite Totali salgono debolmente  da -9,8%  a  -9,5%,  grazie alle Vendite Italia che salgono da  -12,4%  a  -5,5%,  mentre  le  Vendite Estero calano a  -11,9% dal precedente  - 7,4%.
Per quanto riguarda gli altri indicatori esaminati è da segnalare il recupero dei  Nuovi Ordini che ripresentano un valore positivo nel confronto congiunturale (da  -7,3%  a  +3%) e che recuperano, restando negativi, nel tendenziale quasi tre punti salendo da  -9,7%  a  -6,3%.
1.2 Le  Previsioni  per  il  1°  trimestre  2013
Le previsioni di breve periodo sul primo trimestre del 2013 trovano gli operatori dell’industria intervistati piuttosto concordi su una forte aspettativa di stabilità. Le previsioni di stabilità per le produzioni e le vendite, infatti, si aggirano attorno al 70% delle risposte, e quelle per l’occupazione raggiungono l’ 87% .  
Per quanto riguarda le altre possibili opzioni: aumento o diminuzione ; si può rilevare che le previsioni di aumento superano quelle di diminuzione sia nella Produzione che nella Domanda Estera e nell’Occupazione. Soltanto per la Domanda Interna le previsioni di diminuzione superano e di quasi quattro volte  quelle di aumento.
Le previsioni più negative riguardano, quindi, il mercato nazionale, mentre quelle più ottimistiche si concentrano sulle esportazioni per le quali le aspettative di aumento (20,9%) sono quasi doppie rispetto a quelle di diminuzione (11,7%).
